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Politica

— ROMA. Rivedere Maastricht? Ri-
negoziarne i parametri? Rinviare
l’ingresso dell’Italia? Oppure no.
Lasciare, invece, le cose come so-
no. Mantenere ferma la decisione
di entrare in Europa, così come si è
ripetuto senza sosta in questi anni.
E in nome di questo applicare rigo-
re e drastiche misure economiche.
Una cosa è certa: dopo la sortita di
Cesare Romiti al meeting di Comu-
nione e liberazione di Maastricht si
ricomincia a discutere. E, quindi,
della attualità e della giustezza dei
suoi parametri di fronte alla reces-
sione incalzante . Ne discute e ne
discuterà ancora di più nella setti-
mana che si apre il governo. Riapri-
rà il problema l’opposizione che
già ieri ha fatto sentire la sua voce.
Le scadenze della legge finanziaria,
la difficoltà che l’esecutivo sta regi-
strando nell’individuazione dei ta-
gli di spesa rendono il dibattito su
Maastricht tutt’altroche rinviabile.

Intanto il governo fa sapere che
non intende mutare la sua posizio-
ne. L’Italia deve entrare in Europa
nei tempi e nei modi fissati. L’Italia
non può chiedere sconti, secondo
Prodi. Anzi deve al più presto met-
tere a posto i conti, avere tutte le
carte in regola. Una linea quella del
governo che non vede la contraddi-
zione segnalata da Cesare Romiti
fra Europa e occupazione. « Maa-
stricht e il lavoro - ha detto Ciampi -
sono i miei due obbiettivi e non so-
no in contrasto fra di loro nè con gli
indirizzi del governo». Il presidente
del Consiglio è d’accordo con il mi-
nistro del Tesoro ed attento che
l’immagine di un governo teso al ri-
sanamento non venga scalfita da ri-
chiestedi sconti.

Ma questo non significa che Pro-
di non intenda consultare i partner
europei, a cominciare da Kohl e
Chirac, per verificare la possibilità
di una revisione comune dei para-
metri. In realtà la discussione è
aperta. Il vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni inuna intervista
al Corriere della Sera è più possi-
bilista. E si sa che su Maastricht
vogliono ridiscutere i sindacati,
parte consistente della sinistra e
molti economisti. La linea del vi-
cepresidente del Consiglio non è
certo quella del rinvio ipotizzata
da Romiti. Ma a una rinegoziazio-
ne, qualora i partner europei fos-
sero d’accordo, il numero due
del governo è favorevole. In Euro-
pa c’è la recessione - afferma - e
questo non può essere ininfluen-
te. Insomma sarebbe un bene ri-
pensarci, ridiscutere, anche infor-
malmente. Altrimenti il rischio è
quello di portare in Europa un’I-
talia distrutta, un «corpo morto».
D’accordo con lui il portavoce
dei Verdi Ripa di Meana che pro-
pone un negoziato con Francia e
Germania « per vedere se si può
ottenere uno scaglionamento dei
tempi». «È un principio di ele-
mentare saggezza », ha aggiunto.

Europa in dubbio

La prudenza ufficiale e i dubbi
ufficiosi caratterizzano anche la di-
scussione europea. Il presidente
del parlamento europeo il social-

democratico tedesco Klaus
Haensch ha ieri ripetuto che la data
del primo gennaio 1999 per l’entra-
ta in vigore dell’unione economica
e monetaria è «realistica e deve es-
sere mantenuta». «Altrimenti - ha
aggiunto - l’Unione europea perde-
rebbe di credibilità sui mercati fi-
nanziari internazionali».

Assolutamente severa anche la
posizione della commissione euro-
pea per la quale qualunque modifi-
ca di Maastricht significherebbe
«riaprire il vaso di Pandora delle ri-

vendicazioni nazionali e mettere a
repentaglio l’intero processo del-
l’Unionemonetaria».

In poche parole i tetti fissati su
debito pubblico, stabilità moneta-
ria, costo del denaro e inflazione
devono essere assolutamente ri-
spettati.

Ma anche dietro le quinte del
Parlamento europeo i discorsi in-
formali sono diversi da quelli uffi-
ciali. L’Italia non è l’unico paese
preoccupato di non farcela. La di-
soccupazione e la recessione sono

drammatici problemi europei che
preoccupano non poco i quindici
paese dell’unione . E così quello
che non si dice ufficialmente si di-
scute informalmente.

Il Polo accusa

Intanto in Italia la polemica è
aperta. E al centro della polemica
c’è proprio il possibilismo di Walter
Veltroni. «È da tempo - ha accusato
Rocco Buttiglione - che noi dichia-
mo che il governo ha rinunciato al-
l’Europaeche sta tradendo la voca-
zione europeista dell’Italia». «Non è
vero - ha aggiunto il segretario del
Cdu - che ritardando l’ingresso del-
l’Italia nell’Unione europea si pos-
sano creare più posti di lavoro per i
giovani. Crediamo sia vero esatta-
mente il contrario».

Ma la posizione di Buttiglione
non è certo quella del Polo. Tanto
che lo stesso segretario del Cdu
chiede un chiarimento nel suo
schieramento suMaastrich.

«Veltroni scopre oggi quello che
noi sosteniamo da mesi e mesi» ha

dichiarato soddisfatto il portavoce
di Forza Italia Antonio Tajani. «Pec-
cato - ha aggiunto - che quando a
dire le cose che dice il vicepresi-
dente del Consiglio eravamo noi di
Forza Italia la sinistra ci bollava co-
me nemici dell’Europa ». Tajani
propone un accordo internaziona-
le che porti ad una «interpretazione
più elastica dei parametri del tratta-
tooadun rinviodiunanno».

Le posizioni di Veltroni sono
un’occasione per Maurizio Gaspar-
ri per gridare al fallimento della po-
litica economica del centro sinistra.
« Gli esponenti dell’Ulivo - ha detto
il coordinatore di An - si rivelano
ancora una volta clamorosamente
bugiardi. Avevano criminalizzato il
Polo perchè non era sensibile alle
tematiche europee e adesso invo-
canoun rinviodiMaastricht».

Polemico anche Diego Masi, di
Rinnovamento italiano: «Rivedere i
parametri di Maastricht è un delitto
e Veltroni e un killer... Se lo accen-
na Romiti è una cosa ma se ne di-
scuteVeltroni il pericoloèpolitico».
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Cofferati: il governo
deve diminuire
i tagli della manovra
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— ROMA. “La prima cosa che il
Governo dovrebbe prendere in se-
ria considerazione e‘ un riequili-
brio, rispetto a quanto ipotizzato
inizialmente, tra le entrate ed i tagli
di spesa’’. Lo ha sostenuto questa
sera al tg3 il segretario generaledal-
le Cgil, Sergio Cofferati, in merito al-
le future decisioni che il Governo
Prodi dovra‘ attuare nel preparare
la prossima legge finanziaria. “Cio‘
non significa aumentare le tasse -
ha precisato Cofferati - ma porsi de-
gli obiettivi credibili di lotta all’eva-
sione e di ridimensionamento del-
l’elusione’’. “Questo potrebbe con-
sentire di avere bisogno di minori
tagli di spesa, almeno per l’anno
avvenire - ha spiegato - ed a quel
punto credo sia possibile fare una
finanziaria che ha i valori comples-
sivi immaginati dal Governo, ma
che non interviene sulle prestazioni
sanitarie e su quelle previdenziali’’.
Se invece la finaziaria del prossimo
anno dovesse intervenire appor-
tando tagli su questi settori “il sin-
dacato non potra‘ che essere in di-
saccordo con il Governo - ha ag-
giunto il leader della Cgil - e se gli
interventi dovessero mettere in di-
scussione la riforma appena nata si
arriverebbe ad uno scontro fronta-
le’’.

In merito ad ipotesi si sciopero
generale se dovessero esserci pro-
blemi per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici, Cofferati ha
sostenuto che “margini per stipula-
re l’accordo senza arrivare ad uno
scontro ci sonoancora’’.

Sulla Finanziaria è intervenuto
ieri anche Fausto Bertinotti, osser-
vando che con il dibattito che si e‘
aperto su Maastricht ora Prodi
”avra‘ delle chances in piu’’’. Per
Bertinotti le affermazioni di Prodi di
tre giorni fa su Maastricht sono state
male interpretate: “Se uno avesse
letto bene Prodi avrebbe capito su-
bito che non c‘ era nelle sue parole
una forte ispirazione ‘maastrichtia-
na’. Insomma - ha aggiunto - anche
lui si e‘ accorto che l‘ ispirazione di
Maastricht e‘ sbagliata. E chi si ac-
corge di questo fa solo del bene al
nostro Paese’’. Strada indiscesaper
la finanziaria del prossimo anno?
”Certo, ora Prodi avra‘ delle chan-
ces in piu’. Per l‘ Italia e per l‘ Euro-
pa il problema prioritario e‘ la lotta
alla disoccupazione: 16 milioni di
senza lavoro sono un dramma per
tutti cui dobbiamo in qualche mo-
doporre rimedio’’.

Il Prc si appresta quindi adaffian-
care di nuovo il governo? “Calma,
prima vediamo se nella prossima fi-
nanziaria ci sara’, e di che livello,
un effetto di discontinuita‘ rispetto
al passato per la crescita dell‘ occu-
pazione’’.

Il segretariodellaCgil
SergioCofferati.
Asinistra ilpresidente
delConsiglioRomanoProdi
conilviceWalterVeltroni

«L’Italia non vuole sconti»
Maastricht, Prodi cerca un’intesa europea
Rivedere Maastricht? In Italia e in Europa i governi dicono
di no , ma i dubbi serpeggiano e dietro le quinte se ne di-
scute. Polemiche su un’intervista di Walter Veltroni nella
quale il numero due del governo chiede di tener conto nei
parametri di Maastricht anche della recessione. Buttiglione
accusa: «Il governo ha tradito l’Europa». Masi: «Veltroni è
un killer». Tajani: «Ora dice le cose che sostenevamo noi di
Forza Italia...» .

RITANNA ARMENI

Ecco i parametri
per raggiungere
la moneta unica
Perentrarenellamonetaunica
europea i 15paesi che aderiscono
all’Uedovrannopresentarsi alla fine
del ‘97conundebitopubbliconon
superioreal60%delPil, undeficit
annualeal di sottodel3%delPil eun
tassod’inflazionechenondovrà
eccederedell’1% la media fatta
registraredai tre stati cheavranno
ottenuto i risultatimigliori. Aquesto
puntogli stati che risulteranno in
regola conquesti parametri,
adotteranno l’Euro, lamonetaunica
europea, e per le loromonete verrà
stabilitounsistemadi cambio fissoa
partiredal gennaio ‘99.Per i paesi
che invecenon risulteranno in
regola, si dovrannostudiaredelle
tappedi avvicinamento eunsistema
di cambi ingradodi difendere le loro
monetedaeventuali attacchi della
speculazione internazionale.

CAVAZZUTI «Che errore mollare l’Europa»

«Così la Fiat invita
ai vecchi vizi»

GRANDI «Inaccettabili i parametri europei»

«Romiti ha ragione
Prima l’occupazione»

PIERO DI SIENA— ROMA. «Bisogna smetterla di ragiona-
re su Maastricht in termini di prezzi che l’I-
talia dovrebbe pagare. L’integrazione mo-
netaria per noi è invece una grande occa-
sione». Il sottosegretario al Tesoro, Filippo
Cavazzuti, non ha dubbi: ogni tentenna-
mento sulla strada di Maastricht sarebbe
una iattura.

Cavazzuti, Romiti afferma che oggi in Ita-
lia la priorità è un’altra. Cioèquelladi sal-
vare l’occupazione.

Ma dove sta scritto che attuare la politica di
rigore che Maastrictht indica significa sacri-
ficare l’occupazione? Oggi non è possibile
pensare a una politica per il lavoro se non a
dimensione continentale e nelle condizio-
ni del mercato unico. Non si può pensare di
risolvere questo problema in un paese solo.
Ciò è però possibile se tutti i paesi dell’U-
nione hanno i «fondamentali» - cioè infla-
zione, debito pubblico, tassi di sconto - so-
stanzialmente in linea.

Eppure cresce sempre più il numero di
quelli che nutrono dei dubbi che l’appli-
cazione dei parametri di Maastricht pos-
sa suscitare questo «circolo virtuoso» che
tenga insieme risanamento e sviluppo.

Scendiamo nel concreto. Rispettare i para-
metri del trattato significa far scendere l’in-
flazione e ridurre il debito pubblico. Nella
sostanza io capisco che abbandonare
Maastricht significa operare perchè l’infla-
zione non scenda ulteriormente, con il ri-
schio che risalga, e si allenti la pressione

per il risanamento finanziario dello Stato.
Se di questo si dovesse trattare, l’economia
italiana si avviterebbe in una spirale senza
uscita fatta di ripresa dell’inflazione, di rial-
zo dei tassi d’interesse con tutti i danni che
nederiverebberoall’attivitàproduttiva.

Allora il presidente della Fiat ha preso un
abbaglio?

Probabilmente Romiti più che di occupa-
zione voleva parlare di consumi. Il fatto che
il mercato interno dell’autocontinui a scen-
dere, e non ci si possa più avvantaggiare
della svalutazione della lira che per un cer-
to tempo ha favorito le esportazioni, l’avrà
messo in apprensione. Quello che il presi-
dente della Fiat vuole è una politica di
espansione dei consumi privati e di soste-
gno della domanda interna. Ma questo non
ce lo possiamo permettere, pena una ripre-
sadell’inflazione.

Eppure una ripresa della domanda inter-
na darebbe un po‘ di ossigeno all’occu-
pazione.

Non è detto. E comunque non è questa la
sola via perun rilanciodell’occupazione.

Comunque le preoccupazioni di questi
giorni, a cui non solo Romiti ha dato vo-
ce, nascono dal fatto che è in atto un ral-
lentamento della crescita e che questo
dato, combinato a misure di risanamento
eccessivamente severe, di fronte a una
domanda interna che ristagna e a una si-
tuazione occupazionale già grave, po-
trebbe mettere in moto un meccanismo

recessivodi unacerta ampiezza.
È tutto da dimostrare che l’economia italia-
na stia entrando in una fase recessiva, che
significa che il prodotto interno invece di
crescere diminuisce. Certo c’è un rallenta-
mento, ma è tutt’altra cosa rispetto a una
recessione.

Ma l’applicazione dei parametri di Maa-
stricht non ha nessuna influenza in tutto
questo?

Intanto non dimentichiamo che l’Italia, se-
condo le previsioni del governo, arrivereb-
be già con un annodi ritardo, cioènel 1998,
all’appuntamento della moneta unica, per-
chè solo allora è previsto il raggiungimento
dell’obiettivo di un deficit di bilancio pari al
3% del Pil. Quello che si potrebbe fare - ma
allora e quindi non ora - è calcolare il rag-
giungimento degli obiettivi depurandoli
dell’andamento della congiuntura. Certo
sarebbe singolare che questo problema lo
ponesse l’Italia...

Perchè singolare?
Ma perchè se lo pone il paese che presenta
le maggiori divergenze dai parametri del
trattato, l’impressione che si dà è quella di
chiedere sconti. Tutta questa discussione
su abbandonare Maastricht del resto dimo-
stra il riaffioraredi vecchi vizi.

Equali sarebbero?
Quelli di chi galleggia sull’inflazione e il de-
bito pubblico e confida nella svalutazione
competitiva per realizzare vantaggi a breve.
Rientro dall’inflazione e risanamento del
debito sono obiettivi ineludibili indipende-
tementedall’integrazioneeuropea.

— ROMA. «Che il problema dell’occupa-
zione in Italia sia quello che viene prima di
ogni altro lo dicono tutti. Romiti non fa che
confermarlo. Di che ci si scandalizza?». È
questa l’opinione del responsabile del La-
voro del Pds, Alfiero Grandi, sulla «querel-
le» sollevata dalle affermazioni fatte dal
presidente della Fiat al meeting di Comu-
nionee liberazionediRimini.

Quello che ha suscitato scandalo è che
da queste considerazioni Romiti arriva
alla conclusione che si possa rinviare da
parte dell’Italia l’attuazione dei parame-
tri diMaastricht.

Anche questa non mi sembra una novità
sconvolgente. Era stato il presidente del
consiglio, Romano Prodi, a sostenere nella
polemica con Monti che il governo voleva
portare in Europa un paese «vivo» e nonuc-
ciso dall’eccesso di cure. Rispetto a quella
discussione il rallentamento della crescita
della nostra economia appare più accen-
tuato. E questo rende tutto più complicato
anche dal punto di vista della manovra fi-
nanziaria, perchè è inevitabile che una si-
tuazione di stagnazione economica dimi-
nuisca il gettito delle entrate e aumentino
le spese (si pensi solo alla cassa integra-
zione), per non parlare dei problemi di
mercatodelle imprese.

E, infatti, molti giustificano quella che
viene chiamata la «conversione» di Ro-
miti con il fatto che la Fiat non vende più
automobili.

Se la Fiat non vende più automobili non è
un problema solo di Romiti. Ma di tutti noi,

a cominciare dai lavoratori che rischiano il
posto. Ci sono, in una situazione che ri-
schia di diventare molto pesante per le im-
prese, molte responsabilità degli impren-
ditori che non hanno utilizzato gli anni di
svalutazione competitiva per innovazioni
durature. Ma bisogna dire anche che il mo-
do in cui dal governo Amato in poi è stato
impostato il risanamento finanziario non li
ha spinti in questa direzione. Anche il tanto
vezzeggiato nord est oggi è in difficoltà.
Inoltre non bisogna farsi illusioni: quella
della svalutazione è una via impercorribile
peruna secondavolta.

Eppure la Confindustria sembra non es-
sereaffattod’accordo conRomiti.

Ma è notorio il furore che anima il direttore
della Confindustria, Innocenzo Cipolletta,
verso la sanità e la previdenza pubbliche.
Se si ha in testa uno smantellamento di
questi capisaldi dello stato sociale è facile
dire di andare avanti senza tentennamenti
nell’attuazione dei parametri diMaastricht.
Ma se, come il governo ha più volte affer-
mato, non si vuole toccare sanità e previ-
denza per far quadrare i conti della Finan-
ziaria il sentiero diventamolto stretto.

Anche tu credi che si debba pensare a un
rinvio da parte dell’Italia e comunque a
una revisionedei parametri?

Sul primo aspetto ragioniamo senza fibril-
lazioni, sapendo che il primo problema
che il governo deve risolvere è quello del-
l’occupazione. Anche Piero Fassino che
sembra essersi iscritto al partito degli
«avanti tutta», poi ammette che uno slitta-

mento di sei mesi non sarebbe impossibi-
le. Il punto di equilibrio della nostra politi-
ca economica va verificato e ridiscusso. Ed
è quello che bisogna fare in vista della Fi-
nanziaria, probabilmente ripensando al
rapporto tra tagli di spesa e entrate. Che i
parametri di Maastricht vadano riformulati,
per quel che mi riguarda, è fuori discussio-
ne. Essi sono intanto unilaterali, non com-
prendendo quello dell’occupazione che si
dimostra essere il problema cruciale del-
l’Europa. Si potrebbe, come dice Giscard
d’Estaing, depurare dal calcolo di attuazio-
ne dei parametri del trattato i fattori con-
giunturali, tener conto dell’avanzo prima-
rio dei diversi paesi, del debito verso l’este-
ro. Insomma, l’esperienza ci dice che c’è
moltoda fare.

Vai ad ingrossare le fila degli «euroscet-
tici»?

Niente affatto. L’integrazione europea re-
sta un obiettivo di fondo. Si tratta di perse-
guirla allargandone i contenuti. Ad esem-
pio, il tema dell’occupazione ignorato al
vertice di Firenze della primavera scorsa
potrebbe essere riproposto oggi dalla pre-
sidenza irlandese.

Affermi che l’occupazione è il nostro pri-
moproblema...

Sì, imprese medio-grandi e dei settori di
punta del nostro sistema produttivo de-
nunzianoesuberi o si apprestanoa farlo...

Va bene, ma ci vogliono investimenti.
Dove reperire le risorse?

Dalleprivatizzazioni. - P. Di S.


